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Capitolo XXV

PRIMI ANNI DI SACERDOZIO

1.
Incomodi di salute


Ricordiamo che in questi anni il Padre si sentiva abba-
stanza deperito in salute.


Nel 1878 con suo vivo rammarico aveva dovuto rinunziare 
alla predicazione del mese di maggio. La domenica 9 giugno 
aveva però tenuto, nella parrocchia di San Lorenzo, il panegiri-
co della Madonna di Lourdes, alla presenza di Monsignor Gua-
rino, ma il triduo l’aveva predicato il Sacerdote Francesco Pu-
lito. Il 15 giugno, ripigliando per la terza volta consecutiva la predicazione dei sabati della Madonna, confessa che ci ha tro-
vato difficoltà, proprio per la malferma salute, che gli faceva te-
mere di non poter corrispondere all’aspettazione dei fedeli.


Maria Palma gli aveva raccomandato di curarsi, perché, di-
ceva: «Il sacerdote senza salute può fare poco o niente».


Anche le monache di Stella Mattutina lo incoraggiano; e 
parlano di mortificazioni subite dal Padre per riuscire a stabi-
lire e dilatare il culto della Madonna secondo il suo zelo. Suor 
Maria Giuseppa di Sant’Agnese, che era succeduta a suor Ma-
ria Luisa di Gesù, gli scriveva: «Che cosa avete fatto nella circo-
stanza della festa della Stella Mattutina? Noi stiamo pregando 
che se è opera del demonio, venga conculcato quel capo superbo, 
che si oppone alle glorie di Maria. Non vi abbattete però, e con-
fidate; abbracciamo tutte queste mortificazioni per amore di Dio 
e della Vergine Santissima. Dopo la tempesta viene la calma; 
spero che sia una prova che abbia fatto il Signore; in ogni modo 
però, sia sempre benedetta la sua Santissima Volontà» (30 lu-
glio 1878). E in seguito: «State di buon animo, che qualunque 


cosa ne avverrà sarà il meglio per voi; lasciate fare al Signore, 
che non ci lascia mai soli nella tribolazione. Io credo che sia sta-
to il complimento per le fatiche sostenute per la festa. E vera-
mente fu dono, perché poi vedrete il frutto del merito per questa sofferenza» (13 settembre 1878).

2.
Attività oratoria


Il Padre intanto non si dava per vinto; e nonostante i suoi 
impegni al quartiere Avignone, dispiegava un’intensa attività 
oratoria, sicché poteva giustamente annotare nel suo autelogio, 
come abbiamo già rilevato, che «fatto sacerdote, si diede alla predicazione».


Nel 1878, oltre la predicazione settimanale dei sabati, e del panegirico della Madonna a giugno, nello stesso mese rile-
viamo: predica alle Dame del Sacro Cuore nella Chiesa del Mo-
nastero di San Paolo; il primo luglio inizia il triduo del Prezio-
sissimo Sangue nella parrocchiale di San Luca; il 7 luglio, ser-
mone sul Sacro Cuore a Gazzi. In ottobre, novena della Madon-
na del Rosario a Castanea delle Furìe, dove assiste all’apertura 
della visita pastorale fatta da Monsignor Guarino e ne manda 
minuta relazione a La Parola Cattolica
.  Per il Natale predica 
alle ree pentite dello stabilimento Marchesa di Cassibile.

1879: gennaio e marzo, quarantore; aprile, esercizi spiri-
tuali, e poi, a Castanea, triduo, colloquio e panegirico a San 
Francesco di Paola; giugno, novena del Sacro Cuore al Mona-
stero di San Paolo; luglio, novena della Stella Mattutina; ago-
sto, panegirico della Madonna della Mercede; ottobre, panegi-
rico del Sacro Cuore; 2 novembre, il discorso pei defunti, com-
preso nel volume stampato.

1880: Attività più ridotta: gennaio, colloquio pel Sacro Cuo-
re; febbraio, prediche pel carnevale e panegirico della Stella 
Mattutina: marzo, Addolorata ed esercizi spirituali. A giugno fu 
a Castanea, forse per la Messa o per confessioni, per la festa del Patrono, San Giovanni Battista, della quale inviò relazione a 


La Parola Cattolica. La «bellissima orazione panegirica» fu te-
nuta dal Padre Angelo Colantoni, predicatore di grido a quei 
giorni: «Prese ad argomento del suo discorso ciò che si sarebbe 
potuto rispondere ai giudei quando dissero a Giovanni nel de-
serto: Tu chi sei? Il sacro oratore dimostrò chi era San Gio-
vanni; e lo fece con tanta novità di concetti e robustezza di pen-
sieri e tanti slanci di genio, con sì vigorosa eloquenza, che im-
pressionò i cuori sulle grandezze del glorioso Precursore di No-
stro Signore Gesù Cristo». Ad ottobre, triduo del Sacro Cuore a 
Santa Caterina dei Bottegai.

1881: febbraio, commemorazione delle lacrime miracolose 
di Gesù Bambino
;  e in agosto, triduo ai Santi Placido e Com-
pagni Martiri.


Alla fine del mese di maggio attacca un triduo alla Ma-
donna di Lourdes, che si conchiude con la festa e il panegirico


pronunziato alla presenza di Monsignor Guarino. Quel discorso 
è un vero capolavoro. Peccato che non è scritto tutto per intero!


Pigliando a testo le parole della Cantica (6, 3): Pulchra, 
suavis et splendida tamquam Jerusalem, dimostra che la Madre Santissima «volle con le sue apparizioni a Lourdes apportare un adeguato rimedio ai mali dell’odierna società. Oggi una doppia corruzione ha guastato tutto l’uomo: la corruzione dei costumi e 
la corruzione dei princìpi, per cui l’uomo è traviato nel cuore e nell’intelletto. Or bene, Maria è venuta affinché la grazia so-vrabbondasse dov’è sovrabbondata la malizia. Ella è apparsa in Lourdes per riguadagnare tutto l’uomo alla verità, parlandogli 
un doppio linguaggio: il linguaggio del cuore e il linguaggio del-l’intelletto. Ha parlato al cuore e lo ha commosso; ha parlato al-l’intelletto e lo ha convinto. Ha commosso il cuore facendo con-
correre nelle sue apparizioni tutti gli elementi del bello, del 
buono, del patetico, del maestoso, del sublime; tutta quanta una 
estetica sovrumana, l’estetica del Cristianesimo. In tal guisa 
Maria si è mostrata bella e soave: Pulchra et suavis. Ha con-
vinto l’intelletto manifestandosi con un numero così straordi-
nario di miracoli da dover confessare che in quelle divine appa-
rizioni, la verità del soprannaturale lampeggia in tutta la pie-
nezza della sua luce; e con ciò Maria si è mostrata splendida 
come vittoriosa Gerusalemme: Splendida tamquam Jerusalem.


«Ecco, o signori, il tema che io presento stasera alla vostra attenzione: Maria di Lourdes riguadagna tutto l’uomo alla ve-
rità, commovendolo nel cuore col bello estetico-divino delle sue apparizioni, illuminandolo nell’intelletto con la luce sfolgorante 
del soprannaturale: Pulchra, suavis et splendida tamquam Je-rusualem».


Ed inizia la sua dimostrazione presentando un quadro ol-
tremodo attraente: «La natura, l’innocenza e la grazia: ecco il 
triplice elemento del bello estetico-divino onde sono intrecciate 
le apparizioni di Lourdes. La natura, cioè la solitudine dei 
campi, la sublimità dei monti e il sacro orrore delle spelonche; l’innocenza è Bernardina, la grazia è Maria». In un campo così 
vasto c’è da spaziare largamente per la fantasia, il cuore e la devozione.

1882: due volte a Catania: luglio, i Cuori Santissimi di Ge-
sù e di Maria; nell’agosto, le pene intime del Sacro Cuore. A 


Messina: panegirico di San Francesco di Assisi e triduo a Santa 
Teresa di Gesù.

1883: gl’impegni crescevano per mandare avanti l’Opera di beneficenza e perciò ben poco ci risulta dell’attività oratoria: il 
15 luglio, panegirico della Madonna, in cui unisce insieme i tito-
li di Lourdes e del Carmelo. Nel giugno, un discorso per nozze.

1884: febbraio, sui divini castighi, nella commemorazione 
annuale che si faceva in cattedrale del terremoto del 5 febbraio 
1783.


Poi silenzio per alcuni anni. Il Padre era completamente as-
sorbito dall’Opera nascente.

3.
La Santissima Vergine della Sacra Lettera


Fin dalle prime pagine di questo libro abbiamo rilevato che 
la città di Messina si gloria di avere a sua principale Patrona la Santissima Vergine della Sacra Lettera. È una tradizione ab im-memorabili quella della Lettera della Madonna ai messinesi, di-
fesa da numerosi scrittori: il Belli, San Pietro Canisio, il Perri-
mezzi, il Samperi e molti altri.


«Nella giovanile età – scrive il Padre Vitale – il Padre non 
era tanto persuaso della Lettera della Santissima Vergine ai 
messinesi. Dalle cognizioni piuttosto superficiali apprese, era 
rimasto perplesso. E ciò era per lui un’amarezza; mi sembrava, 
quando me lo confidò, di sentire il Santo Curato d’Ars, che 
esprimeva i suoi timori, sull’apparizione della Salette.


«Allora – egli mi disse – mi son messo a studiare a fondo i 
nostri storici e i critici, e da questo studio intenso, accompa-
gnato dalla preghiera, ho potuto constatare il gran valore degli argomenti che dimostrano l’assoluta verità della nostra tradi-
zione. E d’allora in poi animava tutti a studiare le fonti del gran 
fatto storico, per poterlo affermare e difendere e ne faceva ob-
bligo ai Rogazionisti, per far crescere i messinesi nell’amore alla Veloce Ascoltatrice»
. 


Egli si riconosce debitore del suo entusiasmo per la Sacra 
Lettera al suo confessore e maestro di morale, il Canonico Giu-


seppe Ardoino, e gliene rende testimonianza nell’elogio funebre 
che ne lesse al suo funerale: «Io per me ti sono grato e benedico 
dal fondo del cuore mio la tua santa memoria, che laddove 
ignaro, come al giorno d’oggi tanti messinesi, ignaro di questa 
grande gloria e di questo immenso tesoro, per te appresi a cono-
scerlo, ad apprezzarlo, ad amarlo»
. 


Egli perciò pubblicò un libretto, che va per le mani di ogni messinese, in cui raccoglie quanto è stato tramandato dalla tra-
dizione sulla Sacra Lettera di Maria, con l’aggiunta di pre-
ghiere e versi, che sono tuttora in uso del popolo nella novena in preparazione alla festa, che si celebra il 3 giugno
. 

4.
Il mese di maggio del 1881


Tutto questo era necessario premettere a quanto siamo per 
dire sulla predicazione del mese di maggio fatta dal Padre, an-
cora nella chiesa di San Lorenzo, nel 1881.


Nella introduzione egli fa una bella confessione del suo amo-
re alla Madonna: «Mi rallegra la felice occasione di potere anch’io sciogliere la mia debole, inferma e meschinissima parola a lode 
di Colei per la quale volentieri vorrei dare tutto il mio sangue». 


Egli richiama la predicazione degli anni passati, in cui si è 
sempre trattenuto sulla Madonna di Lourdes, e si rallegra che 
il popolo ha abbracciato con fervore la bella devozione. Ora egli 
si domanda: quale sarà l’argomento delle prediche di questo 
mese, per accrescere nei fedeli la loro devozione a Maria?


«Ah! – egli esclama – io mi reputo fortunato tra tutti i 
predicatori del mondo di trovarmi qui in questo tempio, innanzi 
a voi, perché il muovere i vostri cuori ad una vera e tenera de-
vozione verso Maria sarà per me cosa facilissima; nessun ora-
tore al mondo avrà certamente argomenti più validi di quelli di 
cui io posso disporre per svegliare nei vostri petti il più ardente 
amore verso Maria; e nessun uditorio è al mondo così disposto 
quanto voi naturalmente lo siete a ricevere queste salutari im-
pressioni.


«Signori, ricordiamoci che siamo messinesi! Esser messi-
nese ed essere obbligato ad amare Maria è tutt’uno!».


L’oratore annunzia quindi il tema dei suoi discorsi: per 
tutto il mese prenderà a parlare della protezione della Santis-
sima Vergine della Sacra Lettera per i messinesi. Né il tema è 
fuori proposito nella chiesa dove fiorisce la devozione alla Ma-
donna di Lourdes:


«Per mezzo delle apparizioni della Santissima Vergine in 
Lourdes sembra che il Sommo Dio ai nostri tempi voglia ride-
stare la fede dei popoli; e si è perciò che io, quale indegno mini-
stro del Signore, nel corso di questo mese di maggio voglio ap-
punto trarre profitto dalla vostra devozione verso Maria nel ti-
tolo di Lourdes, per ridestare in voi la particolare devozione 
verso Maria Santissima nel titolo della Sacra Lettera. Voi avete 
ancora fresca in mente, quella storia, voi siete ebbri d’entu-
siasmo verso Maria Santissima di Lourdes, voi vi estendete coi 
vostri desideri, col vostro spirito sino a quella grotta fortunata 
per baciarne le pietre, per adorare quasi il luogo dove Maria 
Santissima posò le sue piante…


«Or bene io vengo a dirvi: quella Madonna di Lourdes, che 
voi tanto amate e per la quale santamente invidiate chi la vide, 
chi le fu più da presso, chi la poté da vicino ammirare, ah, 
quella Madonna di Lourdes è nostra! Sì, o messinesi, quella 
stessa che apparve a Bernardina è quella stessa che ricevette ai 
suoi piedi i nostri antichi Padri. La vide Bernardina nella 
grotta di Lourdes, circondata di luce; e la videro i nostri Padri 
nella casetta di Nazaret, quand’era ancora piena dello splendo-
re della sua modestia e delle sue divine sofferenze e della sua 
sublime umiltà!


«Io mi lusingo che questa predicazione vi riuscirà dilette-
vole ed utile. Vi sarà di sommo diletto il sentire la narrazione di 
tanti diversi miracoli ed apparizioni avvenute non in Lourdes, 
ma qui, tra noi, in questa terra e per mezzo di immagini che 
tuttora esistono e che ben potete voi stessi andare a visitare. Vi 
sarà tale predicazione di non meno utile: dappoiché se tanto è 
efficace a risvegliare la fede un portento successo in altri paesi, 
molto più è quanto sentirete dei portenti successi in mezzo a 
noi, e quando vedrete, per mezzo di tante grazie, quanta prote-
zione abbia spiegata Maria a favore di Messina. Inoltre, nel 


parlarvi e ricordarvi le grazie concedute da Maria nelle sue di-
verse immagini, che da tempo antichissimo sono in Messina, 
avrò spesso l’occasione dal titolo stesso di trarre delle morali ri-flessioni per la riprensione del vizio, per l’emenda dei costumi, e 
per l’avanzamento della virtù, essendo questo il frutto princi-
pale che noi predicatori dobbiamo trarre da qualsiasi predica-
zione: cioè il bene delle anime».

5.
Discorso per nozze


In tutta la produzione del Padre troviamo un solo discorso 
per nozze. Sono brevi pensieri, in forma limpida e piana che 
possono servire di modello ai nostri parroci, spesso chiamati a 
benedire le nozze.


«Iddio Sommo ed Onnipotente creò l’uomo e la donna, e 
dopo averli benedetti disse: Crescete e moltiplicatevi. E l’uomo e 
la donna si amarono di tenerissimo amore, per modo che di due 
anime divennero come un’anima sola, e di due corpi come un sol corpo.


«Ma Iddio volle rendere più bella e perfetta l’opera sua. 
Venne sulla terra il Verbo di Dio a restaurare le cose, come 
disse l’Apostolo: Instaurare omnia in Cristo. Il Signore Nostro 
Gesù Cristo elevò alla sublime dignità di sacramento l’unione dell’uomo con la donna, e questo sacramento San Paolo lo chia-
ma grande perché rappresenta l’unione di Gesù Cristo con la 
sua Chiesa: Magnum est hoc sacramentum, ego dico in Cristo et 
in Ecclesia.


«Sì, grande è questo sacramento, che voi avete ricevuto, o 
figliuoli carissimi: grande pel fine al quale è ordinato, grande 
per gli obblighi che vi sono annessi, grande per la grazia che conferisce.


«E in vero, a qual fine è ordinato il sacramento del matri-
monio? È ordinato allo scopo di santificare la onesta unione del-
l’uomo con la donna, per dare alla società cristiana nuovi figli, 
che siano nuovi adoratori di Dio, e nuovi eletti pel Regno dei 
Cieli.


«E con questo fine, amatissimi figliuoli, debbono ricevere i cristiani un sacramento sì eccelso. Guai a quell’uomo e a quella 


donna, che, accostandosi ai santi altari per diventare marito e 
moglie, sono mossi da sentimenti mondani; infelice quell’uomo 
che cerca una donna per farne oggetto di passione e d’indegni 
piaceri! Infelice quella donna che si dà per isposa ad un uomo 
con lo scopo di pascere la propria vanità e le proprie leggerezze! 
No, non devono essere questi i vostri sentimenti stamattina. Voi 
dovete ritenere che siete marito e moglie per compiere la Divina Volontà, che vi ha chiamato a questo stato, per dividere insieme 
le pene e i travagli della vita, e per educare santamente la prole 
che Dio misericordioso vi darà.


«Discacciate dunque dalla vostra mente ogni pensiero di va-
nità, ogni idea meno che retta, e compenetratevi fin d’ora dei 
gravi obblighi del matrimonio.


«Gravi sono questi obblighi, figliuoli amatissimi, e io non ve 
li nascondo».


Ecco i doveri dell’uomo: «Tu o uomo, sei obbligato ad amare come te stesso la compagna che Dio ti dà. Tu la strappi alla sua famiglia: essa per te lascia la casa paterna; lascia la presenza 
dei suoi cari per affidarsi a te. Tu pensa ad amarla, e guardati 
dal maltrattarla ingiustamente. Ah, troppo spesso succede che 
dopo alquanto tempo dal matrimonio, dopo che passano quei 
primi giorni di affetti e di illusioni, il marito diventa brutale e 
crudele verso la propria consorte. Ah, non avvenga ciò di te. 
Guàrdati dal parlarle con ira, dall’offenderla con parole, dal rat-
tristarla soverchiamente con inezie passeggiere. Considera che 
la moglie non è una schiava, ma una compagna della tua vita; e 
pensa specialmente di rispettare quei giuramenti di perpetua 
fedeltà che tu promettesti stamane innanzi a Dio. Questi giura-
menti sono assai sacri e solenni; Dio li ha raccolti e sugellati nel 
libro della sua giustizia; guai a te se li tradisci!».


Non meno soavi sono gli obblighi della donna: «E tu, o 
donna, non credere che siano pochi gli obblighi che hai verso il 
marito. Tu devi riguardarlo non solo con tenerissimo amore, ma insieme con santo e riverenziale timore. Tu devi amare e rispet-
tare insieme come tuo compagno e tuo signore lo sposo che Dio 
ti dà. Non credere, o donna, che ti sarà lecito di volerti dimo-
strare superiore al marito e di volerlo padroneggiare, no; tu sei inferiore al marito; egli è tuo superiore. Tu hai l’obbligo di ubbi-
dirgli, di eseguire con amore i suoi comandi, di contentarlo in 


tutto ciò che non offende la divina Legge. Pensa, o donna, che se 
tu non tratterai in questo modo il marito, ti farai rea dinanzi a 
Dio. Guàrdati perciò dall’offenderlo mai con le parole; non ti 
mettere a contendere con lui, ma cedi sempre e taci, se egli ti 
contrasta. Pensa, o donna, che tu devi essere il sollievo e non l’afflizione del proprio marito. Se egli è allegro, guardati dal mo-
strarti malinconica; se egli è afflitto, confortalo con dolci parole; 
se egli è stanco dalle fatiche, aiutalo con le tue industrie; se tal-
volta ti torna a casa disturbato, tu fa’ che nella pace delle dome-
stiche mura, e nel sorriso amorevole dei tuo volto, ritrovi la se-
renità dello spirito. Vi è un altro grave obbligo che tu hai, o 
donna: non inquietare il marito per cercargli vanità o cose mon-
dane; ma attendi con amore e posatezza alle cose domestiche, al 
sesto della propria casa, affinché il tuo consorte non abbia a ri-
manere profondamente sconfortato.


«Ecco i grandi obblighi, che avete l’uno verso dell’altra».


Ci sono però anche gli obblighi verso i terzi, i figli che ver-
ranno dal matrimonio.


«Che vi dirò io degli obblighi che voi potrete avere un 
giorno non lontano, se al buon Dio piacerà di darvi figliuoli? Oh, 
allora sarà obbligo strettissimo per voi di educare santamente e cristianamente la vostra prole; sarà obbligo di dare ai propri fi-
gliuoli il buon esempio, di educarli nel santo timore di Dio, e di 
farne tanti onesti e virtuosi cittadini».


Ecco pertanto quale dev’essere la famiglia cristiana: «Per adempiere a tanti doveri di sposi, di padre e madre di famiglia, 
voi avete bisogno della divina grazia. Questa divina grazia vi fu conferita stamane col Sacramento del matrimonio; ora voi do-
vete custodirla e farla crescere con la preghiera e con le buone 
opere. Persuadetevi, figliuoli miei carissimi, che ogni bene 
scende dal Cielo. Se voi volete che la vostra unione sia vera-
mente santa e pacifica, levate gli occhi al Cielo e pregate. Se voi 
volete esattamente adempiere gli obblighi del proprio stato, im-ploratene da Dio gli aiuti necessari. Se voi volete formare una 
famiglia veramente cristiana, una famiglia in cui regni la pace, l’ordine, la tranquillità, pensate di vivere col santo timore di 
Dio; procurate che il santo timore di Dio sia la base di tutte le 
vostre azioni: procurate che Gesù e Maria siano i padroni del 
vostro cuore, della vostra famiglia, della vostra casa, dei vostri 


averi; frequentate i Sacramenti almeno ogni mese, recitate il 
Santo Rosario ogni sera, sopportate con pazienza le contrarietà 
della vita, siate scrupolosi nell’osservanza dei precetti della 
Chiesa, e siate sicuri che vivendo in questo modo sarete felici, 
per quanto in questa terra si può esserlo. Allora diventerete in-
felici, quando vi allontanerete da questi insegnamenti, che io 
stamane come ministro del Signore vi ho dato. Iddio vi ha par-
lato stamattina per bocca mia: scolpitevi perciò questi insegna-
menti nel cuore e nella mente e metteteli in pratica, e non solo 
sarete felici in questa vita, ma, quello che più importa, dopo 
questa vita acquisterete una felicità sempiterna nel Paradiso».

6.
«Nei recessi d’un antro segreto»


In questo tempo la vena poetica del Padre non poté fluire 
così piena e varia come negli anni antecedenti; non si estinse 
però e ne parleremo secondo le occasioni. Voglio qui ricordare 
una delle sue più belle composizioni ad onore della Immacolata Signora di Lourdes, che penso debba rimontare a questo tempo. 
Nel panegirico del 1881 il Padre enumera i tre elementi del 
bello estetico-divino di quelle apparizioni: la natura, l’innocenza 
e la grazia; è il tema che svolge anche nelle magnifiche ottave.

Nei recessi d’un antro segreto


Che si specchia sull’onda fuggente,


Sovra i rami d’un nudo roseto


Sfolgorasti, Regina immortal.


Bernardina, fanciulla innocente,


Genuflessa sull’erma riviera,


Tutta assorta nell’umil preghiera,


Contemplava il tuo Viso regal.

Come è bella la Madonna!

Eri bella, più bella del raggio


Che inargenta la cheta marina,


Più fragrante del rorido maggio,


Più soave dell’aura d’april.

Stretta ai lombi la fascia azzurrina,


Bianco il velo, bïanca la veste,


Ti sfiorava un sorriso celeste,


Il corallo del labbro gentil.

Ricorda le profezie, figure e simboli coi quali nell’Antico Te-stamento la Madonna fu presentata bella, pura, santa. Ma ecco 
da Roma la infallibile parola del dogma, a cui l’Immacolata fa 
eco nella sua apparizione.

«Puro soffio del soffio di Dio


Senza labe concetta è Maria,


La cervice del dèmone rio


Giacque infranta dal vergine piè!».


Pio si tacque; risponde Maria:


«Puro soffio del soffio di Dio,


Senza labe concetta son Io,


Giacque il dèmone infranto al mio piè!».


Alla voce di Maria, le folle si muovono da ogni angolo della 
terra.

Salve, o Madre. Dai monti lurdesi,


Giù per l’ombra dei noti filari,

Dalle ville, dai borghi francesi,


Gente e genti si affollano a Te;


Cento navi sorvolano i mari,


Fischian treni, divoran la via,


Cento popoli e cento, o Maria,


si riversano ognora ai tuoi piè.


Tutti vogliono un ricordo di questo pellegrinaggio:

Della grotta le scabre pareti


Altri stampa di fervidi baci,


Altri fura, piangendo, ai roseti


La memoria d’un tenero fior.

La ricchezza e il genio si prostrano dinanzi alla Madonna.

Qui, del fasto dell’aurea magione


Disadorna la splendida Dama,


Le sue lagrime anch’essa depone


Della grotta sul rustico altar.


Anco il genio qui palpita ed ama,


China il guardo ai portenti e si arretra:


Quello sguardo che i cieli penètra,


Che scandaglia l’abisso del mar!

Pioggia di grazie scenderà sulla terra, come l’acqua dalla 
nube misteriosa apparsa sul Carmelo ai tempi di Elia:


Bianca bianca dall’arso orizzonte


T’affacciasti allo sguardo d’Elia,


Quand’ei disse dall’arido monte:


«Guarda, Acabbo, la pioggia verrà».


Bianca bianca apparisti, o Maria,


D’una grotta nell’ombre tacenti,


Quasi voglia accennare alle genti:


«Io son Dessa, la pioggia verrà!».
7.
Poesia in prosa


Il Padre usava talora scrivere dei componimenti sul mo-
dello dei Salmi – li intitolava infatti salmi –. Dettati in prosa, 
sono in realtà alta poesia. Ci restano una dozzina di tali compo-
nimenti. Ne riportiamo due, pubblicati in questi anni su La Pa-
rola Cattolica.

a) Sine labe.


«Sollevate, o figliuoli del pianto, sollevate le vostre mani ai firmamenti, allargate i vostri petti e intonate un cantico di alle-
grezza.


«Un fremito di gioia scorre sulle cime dell’Hermon, dell’A-
mana e del Carmelo, e gli alti cedri del Libano si commossero 
per esultanza.


«Imperocché l’Altissimo ha maturato i suo eterni consigli; 
la Donna Immacolata è uscita dal suo pensiero come Stella 
mattutina, quando sorge dall’oriente; perciò fu chiamata Maria, 
che significa luce.


«Iddio vide la sua fattura in preda al peccato e l’opera delle 
sue mani era divenuta simile all’argilla, sotto i piedi del vian-
dante.


«E Dio disse ai suoi Angeli: Andate, raccogliete il vermiglio 
delle rose, il bruno della viola, il bianco dei gelsomini, il candore 
delle camelie, quando sono asperse della rugiada del mattino.


«E raccoglietemi gli effluvi di tutti i fiori, il profumo del cin-namomo, dell’aloè e di tutti gli aromi, che distillano dalla scorza 
degli alberi.


Disse il Signore ai suoi Angeli: Portatemi l’azzurro dei mari quando non sono agitati dalla tempesta e l’azzurro dei cieli, che 
sono distesi come una fascia nello spazio; e i raggi del sole, 
quando nella primavera risplende nella valle di Betsaida, e la 
luce tremula delle stelle che brillano nel firmamento e lo splen-
dore inargentato della luna quando si specchia nelle peschiere 
di Hèsebon (sic).


«E gli Angeli del Signore scesero a volo sulla terra e raccol-
sero il vermiglio della rosa, il bruno della violetta, il bianco del gelsomino, il candore della camelia, l’effluvio di tutti i fiori e di 
tutti gli aromati, che distillano dalla scorza degli alberi.


«E raccolsero l’azzurro dei mari e dei cieli, e i raggi del sole 
e la luce delle stelle e lo splendore della luna, che si specchia 
nelle peschiere di Hèsebon.


«E passarono a volo sulla terra, per ritornare al cospetto dell’Altissimo e videro i figli del peccato, che giacevano tremanti 
e aspersi di lacrime fuori dell’Eden, dove erano nati, e li conso-
larono.


«E l’Altissimo si compiacque e formò una bellezza di tutte 
le bellezze, un profumo di tutti i profumi, uno splendore di tutti 
gli splendori.


«Per questo la Donna fu fatta Immacolata ed Ella uscì dalla 
mente di Dio come la stella mattutina, che sorge dall’oriente: 
perciò fu chiamata Maria, che significa luce.


«E la benedizione dell’Altissimo le penetrò per tutta l’ani-
ma, e il fuoco dello Spirito Santo le investì tutto il cuore e la ri-
colmò di tutte le grazie.


«Ella scese dai firmamenti e si affacciò all’orizzonte: e i cieli 
si piegarono sotto i suoi piedi e le stelle tremarono di esultanza 
e gli Angeli del Signore raccolsero i lembi della sua veste, i ze-
firi poi ventilarono le sue chiome.


«Rumore grande di procelle, strepito di mille guerrieri che 
si combattono con lancia e usbergo e si cozzano con gli scudi nei campi di Amalec.


«Satana leva urli di rabbia; egli spalanca le sue fauci come 
le bocche dell’Etna, quando rumoreggia a guisa di tuono e man-
da in alto le fiamme.


«I suoi occhi lampeggiano come etere nella notte nera delle procelle, quando il baleno guizza un istante e sparisce.


«Squame orrende di dragone che si divincola spasimane, e 
artigli adunchi di avvoltoio, che strazia il cuore della sua preda.


«Imperocché dalle sue zanne gronda il sangue delle vittime, 
e il suo ventre è tutto pieno della carne del peccato; e col giro 
della sua coda ha divelto perfino gli astri del firmamento.


«Levate, o figliuoli della terra, levate le mani ai firmamenti 
e intonate un cantico di allegrezza. Cingete di fortezza i vostri 
lombi e i vostri piedi siano nella danza come i piedi di giovane capriolo.


«Imperocché cose grandi fa l’Altissimo. Egli è che abbatte i potenti e disperde gli eserciti come un pugno di arena, che il 
pellegrino strapazza col suo piede; Egli conquassa il capo di Sa-
tana.


«La Donna ha conquassato il capo di Satana, la Vergine ha infranto la cervice del dragone, l’Immacolata ha triturato la te-
sta del gran serpente.


«Ella è passata vittoriosa; per questo un fremito di gioia 
scorre per le vette dell’Hermon, dell’Amana, e del Carmelo, e i 
cedri del Libano si commuovono per l’esultanza.


«Per questo è salutata Regina dell’universo, e le genera-
zioni si riconsolano e la natura, che non ha spirito e vita, e 
quella che ha spirito e vita esclamano: lodi eterne all’Altissimo, 
che fa le cose mirabili; lodi eterne alla Donna sine labe.


«Messina, 7 dicembre 1878».


Questa poesia in prosa ci sembra uno splendido commento 
alla inarrivabile terzina dantesca:

In te misericordia, in te pietate


In te magnificenza, in te s’aduna


Quantunque in creatura è di bontade 






(Paradiso 33, 19-21).

b) «A Maria Santissimadella Sacra Lettera»
. 


Pel 3 giugno 1879, ecco il nuovo omaggio del Padre alla in-
signe Protettrice di Messina:


«Una parola di speranza si fece sentire ai nostri Padri, e fu 
come una melodia di organi quando Israele incomincia le sue 
feste.


«Beate le orecchie che la sentirono, e gli occhi che videro 
quel giorno di soavità.


«I nostri Padri si unirono insieme con la famiglia del giusto 
e dissero tra loro: Noi troveremo la Stella del Signore, e il Ta-
bernacolo del Dio della pace!


«E fecero patto che avrebbero valicato i mari, e che si sareb-
bero lasciato addietro le loro terre, e che avrebbero trovato l’o-
riente.


«E il loro naviglio parve che avesse ali di aquila quando 
viaggia verso la cima delle sue rocche.


«E come giunsero al lido i loro piedi sembrarono di capriolo quando attraversa i colli di Bheter.


«Imperocché essi avevano detto tra di loro: Noi troveremo 
la Stella del Signore, e il Tabernacolo del Dio della Pace.


«E trovarono la Figliuola di Joachim che stava a sedere sot-
to il cielo della contemplazione, e l’anima di Lei sentiva l’odore 
delle virtù.


«E la sua veste era come vestimento che tramanda incensi 
di soavità e che è stato profumato col cinnamomo che cresce 
sulle vette del Sanir.


«E gli occhi suoi erano come occhi di colomba e limpidi 
come l’onda delle peschiere di Hèsebon, ove gli Angeli scendono 
a dissetarsi.


«La benedizione del Signore Le cingeva i lombi e la Sapien-
za la sostenne con le braccia della verità come le colonne del 
Tempio di Sion.


«Le sue chiome erano somiglianti all’involto della palma 
quando mette i primi fiori; e la pienezza della gloria gliele strin-


geva più forte del nastro che le figliuole di Gerusalemme legano 
nelle loro trecce.


«Oh, beati gli occhi che videro le meraviglie del Signore! 
Essi non nacquero per la corruzione e non furono fatti perché si 
dicesse di loro: questi furono occhi di peccatori!


«Beate quelle labbra che baciarono il lembo della veste alla 
Figlia di Joachim! Quelle furono le labbra del giusto che pro-
nunzia le parole di verità!


«Imperocché cose grandi fu dato di vedere ai nostri Padri, e 
quel giorno fu per loro come il giorno delle sposalizie per le fi-
glie di Tiro e di Sidone che hanno le loro tende nella contrada 
del mare.


«E in quel giorno la fonte delle misericordie non ebbe freno, 
e le mani della Vergine sembrarono di mirra che distilla un-
guenti preziosi.


«E le parole delle sue labbra furono come miele che viene a scorrere dal favo, quando le api hanno maturato la loro casa.


«Ed ecco che la Vergine chiamò grande la loro fede, e an-
nunziò loro salute e benedizione.


«E innanzi a Lei tutti i secoli erano divenuti come un pugno 
di sabbia che il pellegrino strapazza col suo piede, e i granelli di 
quella sabbia erano le generazioni.


«E la Vergine benedisse la prima e la seconda generazione, 
e benedisse la terza, e la sua benedizione scese sulla quarta, e 
trovò la quinta e poi camminò fino all’ultima.


«Beate le orecchie che sentirono quelle parole, e gli occhi 
che videro quel giorno di soavità!


«Oh, chi vi darà ali di colomba perché possiate ritornare 
alle vostre terre? E chi vi darà ali di corvo perché rifacciate la 
vostra via? E chi vi metterà alle vostre spalle ali di aquila per-
ché ciò sia presto compiuto?


«Un desiderio è spuntato nel cuore dei vostri fratelli e nella 
loro contrizione essi camminano per la spiaggia della patria e la 
loro pupilla viaggia sui mari, come la rondine che viene dalle 
coste dell’Africa.


«Ed ecco che la vela del vostro naviglio si è fatta vedere sul-l’orizzonte, come ala di uccello marino che viene da terre stra-
niere.


«Ed ecco che l’ora dell’esultanza ci ha recato il tesoro delle 
parole; ed è per questo che i pargoletti balzano nelle loro culle, e 


le madri si mettono gli abiti di festa, e così le vergini delle case 
di Zancle.


«O figlie di Zabulon, ditemi se così soavi sono le vostre feste quando danzate nelle piazze di Gerosolima.


«O voi, figlie di Nazaret, ditemi se così soave è il vostro 
gaudio quando vi esilarate nella gioia dell’amistà.


«E ditemi voi tutte, figlie d’Israele, se mai tanto soave è 
stata l’allegrezza delle vostre case!


«Ed ecco che ci è stato dato il tesoro delle parole, ed egli è 
per noi e per le nostre generazioni, e la Figlia di Joachim vi ha 
posto il suo nome, ed il suo nome è Maria.


«Ed Ella è la Vergine che ha dato alla luce la Sapienza del-
l’Eterno quando prese l’indumento della nostra corruzione.


«Venite, o figli delle case di Zancle, mettiamoci all’ombra 
del tesoro delle parole, e questo ci guarderà dall’aspide e dal ba-
silisco.


«E ci ricolmerà di benedizioni, per cui la pienezza dei nostri 
affetti sarà consacrata alla Vergine delle Vergini, il cui nome è Maria!».

8.
Di nuovo a Roma


Con l’enciclica Militans Jesu Christi del 12 marzo 1881, 
Leone XIII aveva indetto un giubileo straordinario per implo-
rare il divino soccorso nelle calamità della Chiesa e della Sede Apostolica.


Sappiamo bene che allora in Italia correvano tempi assai 
tristi per la Chiesa, fieramente osteggiata dal Governo del 
tempo, eufemisticamente detto liberale, che in pratica signifi-
cava fazioso e intollerante. Lo spirito settario proprio in quel-
l’anno ebbe una nuova esplosione di odio anticlericale in occa-
sione del trasporto della salma di Pio IX al Verano.


Il Santo Pontefice aveva disposto di esser tumulato a San 
Lorenzo fuori le mura, per rimanere, anche dopo morte, accanto 
ai suoi amati diocesani.


Al fine di evitare prevedibili disordini, si pensò di fare il 
trasporto di notte, in forma quasi privata, il che però non im-
pedì che alcune migliaia di fedeli accorressero ad accompagnare 


il corteo con torce accese. Alla mezzanotte del 13 luglio 1881 il 
feretro uscì dal Vaticano.


Narra un teste oculare, il Soderini: «Si entrò nel borgo, 
dove si udì qualche raro fischio, niente di più. Si scorgevano, è 
vero, qua e là talune facce torve di persone ben note, ma sa-
rebbe loro incolto molto male se avessero tentato alcunché in 
mezzo ai borghiggiani. Fu soltanto sulla piazza di Castel San-
t’Angelo che quell’ignobile turba – un 200 persone – cominciò 
a cantare oscene canzoni intramezzate da insulti e minacce 
contro le spoglie di Pio IX.


«Incoraggiati dall’inerzia dell’Autorità, quei disgraziati si 
diedero alle violenze più sconce, sputacchiarono sacerdoti, li 
presero a pugni e fecero mostra di malmenarli con degli stiletti.


«Nel procedere oltre del corteo, si scagliarono sassi, si feri-
rono così più o meno gravemente parecchie persone, senza ri-
sparmiare donne e fanciulli; si ebbe, in una parola, un baccano 
da trivio, che cessò solo al Campo Verano, quando l’Autorità 
volle finalmente ricordarsi del dover suo»
. 


Il fattaccio suscitò proteste in tutto il mondo cattolico, e il 
capo del Governo italiano, onorevole Francesco Crispi, ebbe un 
bel giustificarsi dichiarando di non essere stato avvertito in 
tempo, solennemente sbugiardato dalle competenti Autorità ec-clesiastiche, che si erano invece a tempo debito premunite della prescritta autorizzazione della questura.


Per l’acquisto del giubileo, per affermare la propria devo-
zione e fedeltà al Papa ed anche in spirito di riparazione per 
l’insulto fatto alla salma di Pio IX, il Comitato permanente del-
l’Opera dei Congressi Cattolici in Italia, organizzò un grande pellegrinaggio nazionale.


Ben nutrito fu il concorso dei siciliani: la sola diocesi di Pa-
lermo contò circa 300 pellegrini, numero davvero eccezionale 
per quei tempi. Furono parecchi i messinesi che vi partecipa-
rono e il Padre vi intervenne quale rappresentante de La Pa-
rola Cattolica.


Il Padre Vitale ricorda che quando Monsignor Guarino vide 
la figura stecchita ed emaciata del Padre in mezzo ai pellegrini 


che erano andati a domandargli la benedizione, additandolo 
disse loro: «Vi raccomando questo crocifisso!»
. 

Essendo in quei giorni interrotta da una frana la ferrovia 
nelle Calabrie, il Padre andò fino a Napoli per mare; e La Pa-
rola Cattolica (12 ottobre 1881) lo rileva: «Lunedì col vapore 
francese partì alla volta di Napoli, per trasferirsi a Roma, il Sa-
cerdote Annibale Di Francia, redattore del nostro giornale, allo 
scopo di presentare al Sommo Pontefice, in occasione del Pelle-grinaggio Nazionale, gli omaggi della Redazione della Parola Cattolica». Appena giunto a Napoli, il Padre telegrafò a Mes-
sina: «Napoli, 11, ore 8,30 viaggio felicissimo arrivo molti pelle-
grini - domani partiremo Roma».


Il pellegrinaggio fu ricevuto dal Santo Padre il 16 ottobre
. 

Scrive il Soderini: «Il 16 ottobre 1881 il Cardinale Agostini, Patriarca di Venezia, conduceva ai piedi del Papa ventimila pel-
legrini, che venivano ad offrire l’omaggio delle popolazioni d’I-
talia a lui che chiamavano giustamente il primo degl’italiani.


Il Papa li ricevette in San Pietro, e là, in un importante di-
scorso, li esortò a perseverare nella concordia e nella fedeltà 
alla Santa Sede, non cedendo mai alla forza degli avvenimenti o 
dei tempi, né abituandosi, con una colpevole indifferenza, ad 
uno stato di cose assolutamente inaccettabile per lui e i suoi successori»
. 

Il Padre Vitale scrive che, in quella occasione, il Padre lesse 
ai piedi del Papa «un magnifico indirizzo di omaggio e di devo-
zione della fedele Messina»
. Da quanto detto sopra, fatta la presentazione del pellegrinaggio dal Patriarca di Venezia, non 
c’era posto per altri discorsi. Evidentemente il Padre Vitale ha equivocato, ritenendo letto ai piedi del Papa, in quel 16 ottobre, l’indirizzo da lui pubblicato su La Parola Cattolica, il 12 pre-
cedente.


Lo riportiamo, quale nuovo stupendo omaggio di fede di 
amore al Papa nelle dolorose circostanze in cui allora versava la 
Santa Chiesa:


«A Roma! Ai piedi di Leone XIII. Risolleva il tuo capo, o Fi-
gliuola di Sion, gira intorno i tuoi sguardi, e riapri il tuo cuore 
alle più sante speranze. Non è questo il trionfo dei Cesari, non 
sono grida di efferata plebe, che plaude dinanzi ai lottanti gla-
diatori; ma uno spettacolo più bello e maestoso ai tuoi sguardi 
si offre.


«O Città Santa di Dio, scrivi quest’oggi nelle tue pagine glo-
riose quest’altro trionfo della fede! I Figli della Croce si sono 
mossi da diverse regioni e hanno detto: “Noi andremo ai piedi 
del Vicario di Gesù Cristo, noi onoreremo il Sommo Dio, e l’ol-traggiato onor suo vendicheremo coi nostri umili ossequi; con le 
nostre ferventi suppliche dinanzi ai suoi altari, e con le proteste 
di affetto alla Cattedra di Pietro”.


«Venite pure, o figli della fede, accorrete numerosi ai piedi 
del Vicario di Cristo. Come pellegrini che, lasciati i patrii foco-
lari, con l’umile fardello e con un voto sacrosanto nel cuore cer-
cano lontana regione, così noi accoriamo alla regione di Dio, alla 
eletta Gerusalemme del Cristianesimo!


«Uno è il voto del nostro cuore: esso è chiuso nelle viscere 
più intime dello spirito, eppure sta scritto sulle nostre fronti: 
onorare Iddio nella Persona Augusta del suo Vicario.


«Leviamo dunque il cantico dell’allegrezza, e intoniamo 
l’inno di lode al Sommo Pontefice di Gesù Cristo.


«Salve, o invitto Leone! Come rumore di procella o rim-
bombo di tuoni altosonanti è la tua parola che scuote gli animi, 
che atterrisce gli empi, che chiama i popoli della terra alla 
santa riscossa delle fede. Difensore invincibile dell’altare di Dio 
vivo, Tu hai levato in alto il vessillo della Verità, e ben dimostri 
che contro Dio non si combatte! Che vale che fremono gli abissi, 
che gli stolti congiurano ai tuoi danni, che spargono di triboli il 
tuo tramite glorioso? Ma hanno forse immaginato i traviati fi-
gliuoli del secolo nei loro deliri che la spada affilata o la fulmi-
natrice bombarda siano le armi con cui Tu vinci e trionfi?


«Miseri! Essi non sanno che più potenti e terribili sono le 
tue armi. Non sanno essi che la tua spada è la preghiera, che 


tuo scudo è la giustizia, tua fortezza il sacrificio, tua armatura 
la fede, e i tuoi fulmini le tue parole! Non sanno essi che mentre 
la ruggine guasta il filo delle loro spade, Tu sollevi le tue palme 
a Dio, novello Mosè sulle vette dell’Oreb, e a Dio presenti ogni 
giorno insieme alla Vittima d’infinito valore l’olocausto del tuo 
cuore divorato dallo zelo della Casa di Dio!


«Ma una musica soavissima è la tua santa preghiera, allor-
quando commosso nell’intimo del paterno tuo cuore, piangi la 
triste sorte dei miseri, e al giusto Dio, che tuona e minaccia, 
presenti il fragrante timiano della tua orazione. Siano bene-
dette le tue labbra, o venerando Pontefice di Gesù Cristo, donde 
fluisce la prece sapiente ed efficace! Benedetto sia il tuo cuore, o 
Capo Augusto della Cattolica Chiesa, dove ardono permanenti i 
santi desideri della più fervente carità. Deh! Non cessare, o 
Santo, o Grande, o Invitto Pontefice di sollevare pel mondo 
tutta la Tua preghiera all’Altissimo. Possano gli Angioli del 
cielo presentare in odore di soavità le tue suppliche al Sommo 
Dio, onde ben presto la Figliuola di Sion risorga dal suo abbatti-
mento, e rifatta più pura e bella, senza rughe, senza labe, ri-
torni a diventare la Maestra dei popoli, la Regina delle genti, la 
salute delle nazioni!»
. 11

� Cfr. Lettere del Padre, vol. 1, pag. 9. 








� Il Padre Domenico Fabris (1671-1737) piissimo sacerdote messinese, cappellano della Chiesa di San Gioacchino, devotissimo del Bambin Gesù, �aveva aggiunto alla chiesa un oratorio, da lui chiamato Sacra Betlemme, per esporvi alla venerazione dei fedeli Gesù Bambino. Non essendo pronta per il �25 febbraio 1712 l’immagine del Bambino commissionata all’artista Giovanni Russello, il Fabris pensò di esporre provvisoriamente quella che egli teneva �in casa: una statuetta di cera, di 23 centimetri, con le braccia aperte, vera-�mente bella. Questa era stata costruita dal Sacerdote Antonio Zizzo, con la collaborazione dell’artista Durante da Palermo, dove il Zizzo allora si tro-�vava, nel 1662; e da lui l’aveva acquistata il Fabris nel 1696 per otto ducati. �Ora, mentre la statua si trovava nell’officina del Russello per ripulitura e re-�stauro – le si era rotto un ditino – la sera del martedì 23 febbraio 1712, co-�minciò a versare lacrime. Il prodigio si rinnovò il 24 e 25 seguenti, il 14 e 18 �luglio, il 10, 11, 24 novembre e il 2 dicembre dello stesso anno, e varie altre �volte di seguito fino al 13 marzo 1723. Le lacrime furono dichiarate miraco-�lose dall’Arcivescovo del tempo, Giuseppe Migliaccio, dopo un accurato pro-�cesso canonico; in seguito al quale il Senato di Messina si obbligò con voto a recarsi ogni anno, il 23 febbraio, alla Chiesa di San Gioacchino per ricevervi �la Santa Comunione durante una speciale funzione ed offrire un cero di venti �libre: il che fu eseguito puntualmente fino al 1860. Ogni anno nella Chiesa di �San Gioacchino si ricordava con apposita funzione il miracoloso avvenimento �e nel 1881 il discorso commemorativo fu tenuto dal Padre. Fortunatamente la �Santa Immagine non fu distrutta nel terremoto ed oggi si conserva nella �Chiesa di Gesù e Maria delle Trombe.


Una esauriente e documentata relazione delle lacrime miracolose è �stata pubblicata dal prof. Domenico Schirò in Messina ieri e oggi, quaderno n. �2, 1965, pagg. 61-75.








� Vitale F., op. cit., pag. 564.





� Scritti, vol. 45, pag. 14.


� Il Padre non manca di difendere nei suoi scritti la gloriosa tradizione. �Scrive: «Messina gode dell’inestimabile privilegio di avere avuto una Sacra �Lettera dalla Santissima Vergine Maria, quando era vivente sulla terra. Né �ciò deve parere inverosimile. Giusta la testimonianza di vari Padri e Dottori �della Santa Chiesa, da diverse città andarono ambascerie ai piedi della San-�tissima Vergine in Gerusalemme, e ne ricevettero benedizioni e promesse di patrocinio, come ne è testimone la città di Chartres in Francia. Messina, con-�vertita da San Paolo, mandò la sua ambasceria, ma ebbe di più la felice idea �di consegnare agli ambasciatori (che furono quattro) un foglio di omaggio in �nome della città. Colei che non si fa vincere in gentilezze dai suoi devoti, ri-�spose con un altro foglio, in data 3 giugno dell’anno 42 […].


«L’originale di questa sacra Lettera non più esiste, smarritosi nel corso �dei secoli, nel tempo delle persecuzioni o delle replicate invasioni dei Sara-�ceni; ma le parole della Lettera furono conservate in sacre immagini antichis-�sime, e parte in monumenti archeologici, e nella tradizione.


«A quelli che vorrebbero far caso della non esistenza del preziosissimo autografo, si domanda: dove sono i manoscritti dei Santi Evangeli e di tutti �gli altri libri canonici?


«Vero è che zelanti scrittori non sono mancati alle volte, da qualche città �di Sicilia, a constrastarci questa singolarissima gloria; ma anche costoro �hanno contribuito a glorificare la nostra tradizione col provocare dottissime confute, ricche d’incontestabili documenti. In quanto poi a certi moderni con-traddittori, è soddisfacente il conoscere con certezza che della nostra sacra tradizione ne sanno un nulla e disprezzano ciò che completamente ignorano.


«Invece abbiamo il fatto costante di una non interrotta tradizione, le te-stimonianze d’insigni, antichi scrittori, fra i quali Flavio Destro, celebre sto-�rico del IV secolo della Chiesa, citato da San Girolamo, e di antichi Codici �Arabi; abbiamo il favorevolissimo contegno della Santa Sede, che ha arric-�chito d’indulgenze questa nostra devozione, la quale è stata accettata da �molte città del mondo, compresa la Roma dei papi, dove un’immagine della Santissima Vergine della Lettera dei messinesi ha operato tanti prodigi, che�








fu solennemente incoronata dal Capitolo Vaticano. Ma più che tutte queste �prove, parlano per noi messinesi quelle che sempre ci ha dato e ci dà la San-�tissima Vergine della sua perpetua protezione!


«Molti scrittori dotti e santi in vari secoli, fra i quali San Pietro Canisio, Gesuita, uno dei primi compagni di Sant’Ignazio, hanno scritto bellissime �opere in difesa della nostra gloriosa tradizione» (Scritti, vol. 45, pagg. 75-77; �così pure, ritorna sull’argomento quasi con le stesse parole nel vol. 47, pag. �105).


È però onesto rilevare che il Padre non poté allargare e approfondire i �suoi studi oltre i testi che ebbe tra mano: aveva ben altro da fare che impe-�gnarsi in ricerche di critica storica, e tutti i volumi a cui egli accenna rimon-�tano al 1600; gli ultimi autori, che si sono interessati della Sacra Lettera, il �Padre Fazolis da Torino, il barone Taccone Gallucci, e più recentemente il �Padre Roberto da Nove, hanno fatto opera parenetica accettando la tradi-�zione senza discuterla.


Dal 1600 ad oggi la critica – non parliamo poi della supercritica! – ne �ha fatto di progressi!…











� Questo componimento poetico in prosa del Di Francia, intitolato: �Salmo - Per Maria della Sacra Lettera, occupa tutta la prima pagina del pe-�riodico La Parola Cattolica, n. 71 del 2 giugno 1872, e non 1879 come scrive Padre Tusino (n.d.r.).








� Soderini, Leone XIII, vol. 2, pag. 49 - Edizione Mondadori.











� Vitale F., op. cit., pag. 120.


� Il biglietto per l’udienza pontificia serviva «per essere ammesso ad una solenne accademia data in onore del pellegrinaggio e a visitare i Musei Vati-�cani, le Camere e Logge di Raffaello, la Pinacoteca, la Cappella Sistina, le Catacombe, ecc.


� Soderini, op. cit., pag. 54.


� Vitale F., op. cit., pag. 120.





� Cfr. La Parola Cattolica, n. 88 (12 ottobre 1881), pag. 1.








